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Una lezione alla Facoltà di lettere di Roma 

La riforma degli insegnamenti universitari 

U S T O R I A DELL'ARTE 
ALLA PORTA DEL DIPARTIMENTO 

Una interessante discussione sulle ipotesi di ristrutturazione - L'esigenza di 
eliminare artificiose barriere tra i vari settori dell'indagine storiografica non 
può mettere in ombra il campo specifico di indagine, né negare altri apporti 

L'incrociarsi delle proposte. 
avanzate da Tafuri. Previta-
li e Briganti, intorno alla i-
stituzione dei dipartimenti e. 
in particolare, intorno al de
stino della storia degl'arte 
nell'ambito della futura (e 
speriamo prossima) ristruttu
razione dipartimentale dell' 
università italiana, ha avuto 
come prima conseguenza di 
spostare il discorso dall'am
bito più ristretto degli spe
cialisti e di coinvolgere più 
larghi strati dell' opinione 
pubblica (e lo speriamo) an
che le persone (amministra
tori e politici) che di queste 
cose devono occuparsi di uf
ficio. E' vero, c'è stato più 
di un convegno in cui gli stu
diosi hanno discusso questo 
ed altri problemi relativi all' 
insegnamento della storia del
l'arte. soprattutto in vista di 
una ristrutturazione della cul
tura in grado di dare una ri
sposta adeguata alle doman
de degli operatori pubblici e 
delle istituzioni. Pochi mesi 
addietro, gli storici dell'arte 
si sono incontrati a Bologna, 
più recentemente a Napoli: 
ma. si sa, gli atti dei conve
gni escono sempre con ritar
do e la stampa d'informazio
ne è avara di notizie, per cui 
i lavoratori di ufficio potreb
bero anche trincerarsi dietro 
un alibi, che non sapevano. 
non erano a conoscenza delle 
proposte degli studiosi. Altri
menti. ne avrebbero tenuto 
conto, diamine! Intanto que
sti lavoratori, sempre rii uffi
cio. sono sempre pronti a di
re che i tempi stringono, che 
occorre prendere una deci
sione immediata, senza atten
dere il parere degli studiosi. 
i quali discutono mentre al
tri tloro) lavorano. E così, 
dimenticando che abbiamo 
tutti atteso per diecine di an
ni. ci fanno trovare, belli e 
pronti, dei provvedimenti ur
genti. dipartimenti compresi. 
dicendoci, magari con un gar
bato sorriso, di «prendere o 
lasciare ». Ma. a meno di di
metterci tutti quanti e cam
biare mestiere, noi non pos
siamo « lasciare » e ci toc
cherà « prendere ». E' proba
bile. però, che qualcosa sia 
cambiata, o^gi. e che le di
strazioni ufficiali non possa
no più tradursi in lesgi e 
provvedimenti. E «e noi con
tinuiamo a discutere non è 
per perdere tempo ma per 
vederci chiaro, perché, tutto 
sommato, quelle strutture sia
mo noi che dobbiamo poi a-
bitarle e cercare di farle vi
vere decentemente. 

Dotto questo, conviene sot
tolineare un secondo appetto 
del dibattito, il fatto cioè che 
proposte e controproposte 
hanno ricondotto il discorso su 
un piano teorico, corcando di 
ritrovare fondamenti non oc
casionali alla futura destina
zione della stona dell'arte 
nell'insegnamento medio e u-
niversitano. Particolare rilie
vo. per la sua radicalità e 
per la sua coerenza, merita 
la proposta avanzata da Man
fredo Tafun in un articolo 
apparso il 12 giugno nella pa
gina « Arte » di « Paese se
ra » e rilanciata nello stesso 
giornale il 26 giugno in ri
sposta a un intervento di 
Briganti su « Repubblica » del 
20 dello stosso mese. 

Le ipotesi formulate da Ta
fun tendono ad eliminare o-
gni barriera artif.ciosa fra 1 
vari settori dell'indagine .sto
riografica. « al fine di perve

nire a un unitario — anche se 
articolato — processo storico 
di conoscenza ». e quindi mi
rano alla creazione di « dipar
timenti universitari di storia 
capaci di permettere una con
tinua osmosi critica fra le 
attuali storie differenziate ». 
L'intera ristrutturazione è poi 
finalizzata t a una prospetti
va di gestione pianificata dei 
beni culturali, delle risorse 
naturali, dell'ambiente ». Il 
fondamento teorico della pro
posta consiste nel concetto di 
unità dello spazio storico, in 
cui articolazioni e distinzioni 
vanno anch'esse lette storica
mente. e nelle connessioni 
che il concetto stesso di ar
te ha con le organizzazioni 
sociali del lavoro. Si tratta, 
cioè, di inserire il lavoro in
tellettuale, e quello artistico 

in particolare, nella storia 
più generale del lavoro, nel 
« suo concreto incidere a livel
lo strutturale e sovrastruttu-
rale ». 

Diamo subito atto a Tafuri 
di una precisazione quanto 
mai opportuna, che la sua 
proposta cioè non vuole mi
nimamente confrontare gli og
getti estetici con pretesi fe
nomeni « determinanti », in 
quanto egli stesso è da tem
po impegnato « a dimostra
re che la partita con le teorie 
del rispecchiamento della 
struttura nella sovrastruttura 
è del tutto chiusa ». La pro
posta. in definitiva, non e-
sclude (come è ovvio) inda
gini settoriali, ma tende a 
coinvolgerle « in un'accentua
zione delle relazioni che le 
connettono dialetticamente ». 

Studi separati 
e carriere accademiche 

Le ipotesi di Tafuri metto
no quindi in discussione l'at
tuale ordinamento, in cui la 
storia dell'arte costituisce il 
nucleo centrale di istituti 
scientifici autonomi all'inter
no delle facoltà di lettere e fi
losofia e di magistero. Gli i-
stituti sono per lo più separa
ti. uno per ogni facoltà: a 
volte sono invece comuni, 
presentandosi così con una 
struttura orizzontale che spez
za (o dovrebbe) l'ordinamen
to verticale delle facoltà e 
fornisce una ipotesi organiz
zativa per un futuro diparti
mento storico-artistico. Il più 
delle volte, la storia dell'ar
te si accompagna a discipli
ne che essa stessa ha gene
rato in rapporto all'evolversi 
degli studi: incontriamo così 
una divisione diacronica in 
storia dell'arte med;evale. 
moderna, contemporanea ac
canto a discipline come la 
storia della critica dell'arte. 
la socioloaia dell'arte, ecc. In 
alcuni casi, gli istituti com
prendono altre discipline, co
me la storia del teatro e dello 
spettacolo, la storia della mu
sica. la storia delle tradizioni 
popolari. la storia del cine
ma. ecc. Talvolta. la storia 
dell'arte si accompagna con 1" 

archeologia e la storia dell' 
arte greca e romana. 

Il fondamento teorico di 
queste diverse strutturazioni 
è da ritrovare nella individua
zione di campi d'indagine e di 
oggetti di ricerca concernen
ti tutti l'ambito artistico, o. 
meglio, estetico-artistico. In 
altri termini, queste discipli
ne si interessano a oggetti e 
modi di produzione di oggetti 
identificabili come fatti lingui
stici. e tuttavia distinti all' 
interno del più vasto universo 
linguistico in quanto ulterior
mente definibili nell'ambito di 
una funzione specifica del 
linguaggio, quella che potrem
mo definire, con Jakobson, la 
funzione poetica. Inoltre, que
ste discipline si occupano in 
prevalenza di linguaggi non 
verbali e in questo si diver
sificano dalle discipline cugi
ne che si occupano di lettera
tura. Insieme a queste, tutta
via. esse ritagliano un campo 
d'indagine comune (quello ap
punto in cui prevalgono le fun
zioni estetico-artistiche e più 
generalmente . poetiche) ed 
implicano, di conseguenza. 1' 
impiego, anche se non esclu- j 
sivo. di metodologie specifi 
che. 

Aperture pluralistiche 
e tentazioni totalizzanti 

Esiste, insomma, una serie | 
di fatti « artistici » che si co
stituiscono in sistema, cosi co
me i fatti letterari si costi
tuiscono in un sistema della 
letteratura (si veda in pro
posito l'importante, recente 
contributo di Maria Corti). 
sicché l'arte viene intesa co- { 
me una pratica significante 
specifica, di ordine appunto 
linguistico. Si tratta di un'ac
quisizione tra le p.ù significa
tive della riflessione teorica 
moderna in una con l'acqui
sto della nozione stessa di sto
na dell'arte. 

Certo, l'intero arco delle no
stre esperienze appartiene al
la stona, ma una simile af
fermazione rischia di diventa-

! re puramente tautologica e 
trasformare la stessa storia 
in un campo dj mdistinzione. 
Tra la sene dei fatti artistici 
e quella dei fatti sforici (in 
senso proprio) si può di volta 
in volta privilegiare il mo
mento della continuità o quel
lo della discontinuità, senza, 
ovviamente, mai perdere di 

vista il termine provvisoria
mente posto in secondo pia
no. Ed è probabile che non 
si possa trovare una ragione 
teorica assoluta che autorizzi 
in maniera definitiva l'una o 
l'altra scelta. Tafuri ha ra
gione quando dice, rispon
dendo a Briganti, che non esi
ste, nella storia, una scelta 
di campo che non sia « inte
ressata ». ma questo non vuol 
dire che la «purezza» della co
noscenza (io direi il momen
to specifico della conoscen
za) serva soltanto a « perpe
tuare l'atomizzazione di stu
di condotti unicamente in vi
sta di un posto al sole nell'in
certa carriera accademica ». 

In realtà. la proposta di Ta
furi presenta un inconvenien
te piuttosto grave anzitutto di 
ordine strutturale: un dipar
timento di storia che accolga 
la storia dell'arte non può 
non ospitare nello stesso tem
po tutte le altre storie speci
fiche. fino a comprendere an
che le storie letterarie. Ma, 
allora, un simile dipartimen

to finisce con l'assumere di
mensioni mastodontiche e, 
quel che è peggio, con l'iden
tificarsi in buona misura con 
una vecchia facoltà umanisti
ca. Ma non è questo il punto 
fondamentale della questio
ne. bensì quello della scelta 
tra continuità e discontinuità 
nel momento storico-culturale 
in cui ci troviamo e in cui si 
trova la stessa . riflessione 
teorica marxista. 

L'apertura pluralistica, che 
caratterizza, oggi, in maniera 
particolare la teoria e la pras
si marxiste, mette in crisi 
ogni tipo di impostazione tota
lizzante della conoscenza, com
presa la stessa interpretazio
ne del marxismo, che viene 
sottratta a qualsiasi irrigidi
mento dogmatico per darsi 
piuttosto come metodo storica
mente concreto di indagine e 
di trasformazione della real
tà. Lo stesso concetto di to
talità marxiana, con il fonda
mentale contributo teorico di 
Althusser, si dà come una 
struttura di relazione tra istan
ze diverse, specifiche, relati
vamente autonome. Più che 
mai attuale sembra, quindi, la 
spregiudicata osservazione al-
thusseriana, contenuta nel li
bro Per Marx, secondo cui 
«se è vero che Marx ci dà 
principi generali ed esempi 
concreti, se è vero che tutta 
la pratica politica della sto
ria del movimento socialista e 
comunista costituisce una 
sconfinata riserva di proto
colli di esperienze concrete. 
bisogna pur dire che la teo
ria dell'efficacia specifica 
delle sorrastrutture e delle al
tre " circostanze " resta in 
gran parte da elaborare (...). 
Questa teoria resta, come la 
carta dell'Africa prima delle 
grandi esplorazioni, una ter
ra conosciuta nei suoi con
torni (...). ma il più delle vol
te sconosciuta nei partico
lari ». 

Oggi, noi abbiamo a che fa
re appunto con questa cono
scenza dei « particolari ». me
glio. delle diverse istanze 
specifiche e relativamente 
autonome che strutturano la 
totalità. Il sistema dei fatti 
artistici è uno di questi am
biai « particolari » e l'indagi
ne che ne facciamo, anche 
se non può perdere di vista 
le relazioni con gli altri am
biti. richiede nondimeno una 
messa a punto di metodologie 
« particolari ». che con l'inda
gine storica generale non pos
sono instaurare un rapporto 
preferenziale, se non vogliono 
voltare le spalle ad altri e 
non meno fruttuosi apporti 
metodologici che ci provengo
no dalle scienze umane, dalla 
semiotica alla logica, dalla 
psicologia della percezione al
la psicologia del profondo, ecc 

Vista da questa angolazio
ne, la scelta del parametro 
della discontinuità delle istan
ze specifiche è anch'essa in
teressata, ma si tratta di un 
interesse che appare oggi par
ticolarmente produttivo non 
solo per un reale approfondi
mento dell'ambito specifico 
dell'arte e della storia dell'ar
te. ma anche per un fecondo 
allargamento dello stesso me
todo marxista, in cui se è pos
sibile rintracciare un rischio 
di dogmatismo, questo rischio 
riguarda appunto le ritornan
ti tentazioni onnicomprensive 
e totalizzanti. 

Filiberto Menna 

Forze politiche e ipotesi di sviluppo nel Venezuela 

I partiti a Caracas 
A colloquio con Gonzalo Barrios, presidente del Congresso ed esponente di « Action democratica », e con i diri
genti del partilo socialcristiano - L'ambizione di divenire un polo di contrapposizione alle dittature reazionarie - Diffi
cile ricerca nella sinistra divisa da dissensi ideologici e tuttora segnata dalla turbinosa esperienza degli anni '60 

i n 
DI RITORNO DAL 

VENEZUELA 
Gonzalo Barrios è il presi

dente del Congresso venezue
lano (Senato e Camera riu
niti) e presidente di « Acciòn 
democratica » (principale ca
rica effettiva nel partito se
condo la tradizione america
na). Ci riceve con cordialità 
e nella conversazione ci rivol
ge domande sulle più recenti 
posizioni del PCI e di altri 
partiti comunisti dell'Europa 
occidentale. E' questo un te
ma che può dirsi immancabi
le negli incontri avuti in Ve
nezuela. è un argomento trat
tato con insolita ampiezza, 
quest'anno sui principali quo
tidiani. Ad interessarsi a 
Gramsci, a Berlinguer, alle 
decisioni dell'ultimo congres
so del PC francese — per non 
parlare delle elezioni italiane 
— non è soltanto la sinistra 
di ispirazione marxista, ma 
sono anche le forze democra
tiche dt centro. Vi è qui una 
attesa di novità dall'Europa 
dalle quali si pensa possano 
venire incoraggiamenti e so
stegno per i paesi latinoame
ricani impegnati nella costru
zione di una linea del Terzo 
mondo; vi è un interesse al 
dibattito nella sinistra euro
pea che apre possibilità di 
contatto e intesa con partiti 
di governo e con movimenti 
politici di massa al di là 
dell'Atlantico. Un segno evi
dente di queste possibilità, 
pur se ancora ristretto a 
quelli che « Acciòn democra
tica » considera i parenti po
litici più prossimi, è stato lo 
incontro di Caracas tra socia
listi e socialdemocratici eu
ropei (da Brandt a Soares) 
e partiti latinoamericani di 
similare ispirazione. E' stata 
questa, tra l'altro, l'occasio
ne per ribadire la contrappo
sizione di forze politiche di 
diversi paesi del continente e 
di governi quale il venezuela
no e il messicano alle ditta
ture reazionarie del « cono 
syd» dell'America latina. 

Il presidente di « Acciòn de
mocratica » tiene a ricordarci 
che il suo partito, dalle orì
gini si richiamò al metodo 
marxista di indagine della 
realtà sociale. E sostiene che 
intende continuare ad usar
lo « giacché si è dimostrato 
utile per difendere il popolo 
dalle concentrazioni di pote
re e di ricchezza ». Ci spie
ga che il suo è un partito 
socialdemocratico, ma con 
una punta di ironia verso le 
classiche definizioni europee, 
aggiunge subito « alla latino
americana ». Partito da giu
dicare, infatti, solo in un'ot
tica venezuelana, « Acciòn de
mocratica » è collegata al 
corpo sociale del paese da 
mille vasi capillari, ha stret
ti legami con la classe ope
raia. con i contadini, con i 
ceti medi. Ne ha anche, so
prattutto in questi ultimi an
ni, con la borghesia dell'in
dustria e degli affari. La so
stanza del suo interclassismo 
si accompagna a un program
ma che « nel suo aspetto fon
damentale », ci ha detto Bar
rios, vuole il « superamento 
delle attuali differenze so
ciali ». 

Diretto antagonista di « Ac
ciòn democratica » è il par
tito socialcristiano COPEl. 
Nelle ultime elezioni le due 
formazioni si sono spartite 
circa l'ottanta per cento del
l'elettorato (oltre la metà di 
esso ad « Acciòn democrati
ca »J. 

Quali sono le caratteristi
che dei due partiti? « Noi, ci 
dice Barrios, siamo nati co
me partito del popolo, rom
pendo con il vecchio regime, 
lottando contro il "caudilli
smo" e l'oligarchia. COPEl 
è nata guardando al falangi
smo della Spagna degli anni 
trenta. Ora la sua ideologia 
è quella della proprietà co
munitaria. un concetto che 
sembra più a sinistra. Ma la 
gente ricca è con loro ». 

Quest'ultima accusa i so-
cialcristiani la rinviano al de
stinatario. Il deputato Abdon 
Vivas Teran, dell'ala sinistra 
del partito, ci ha detto che 
« Acciòn democratica » « si è 
assunta la responsabilità 
ideologica del capitalismo » e, 
dal governo, nazionalizzando 
il petrolio non ha fatto altro 
che assolvere il mandato del
la borghesia impossibilitata a 
entrare direttamente in pos
sesso di quella decisiva ric
chezza. Allo stesso modo in 
agricoltura, a suo parere, la 

linea del governo porterà al
la formazione di grandi im
prese capitalistiche e alla pro
letarizzazione dei contadini. 

Critichi' non diverse da 
quelle della sinistra ascolte-
remo da Pedro Aguilar, se
gretario generale di COPEl. 
sul tema della nazionalizza
zione del petrolio. Particolar
mente: la gestione dello Sta
to si ferma alle soglie della 
raffinazione e della distribu
zione, i due principali e più 
lucrosi campì di attività cìie 
però sono ancora nelle mani 
delle compagnie straniere. 
San si comprende però nò 
perchè durante la presidenza 
del i leader » COPEl Calde
ra (che precedette quella at
tuale dì Perez) non sia staio 
nazionalizzato il petrolio, ne 
in die cosa sia più anticapi
talista il programma di oppo
sizione dei socialcristiani. 

Anclie in questo confronto si 
conferma una tendenza: vur 
tra riaffioranti spinte involu
tive e oscillazioni politiche, 
l'agente principale delle tra
sformazioni di fondo avvenu
te nel paese resta « Acciòn 
democratica ». / dirigenti so
cialcristiani. in forma un tan
tino spregiativa, definiscono 
« Acciòn democratica » un 
€ partito populista » parago
nandolo a fenomeni politici 

* confusi » come il peronismo 
e si sentono soddisfatti del
l'ideologia colta (e molto eu
ropea) del loro partito, ma 
fino a questo momento, l'em
pirismo di « Acciòn democra
tica ». o meglio la sua capa
cità di aderire alla realtà del 
paese e di interpretare gli 
umori delle masse, sembra 
confermare che, nel crogiuo
lo latinoamericano, determi
nante per un partito è la ca
pacità di intendere ed espri
mere l'originalità del proces
so di formazione dell'identità 
nazionale. 

Miniere di ferro e pozzi di 
petrolio sono passati dal pa
drone straniero allo Stato ve
nezuelano * senza clima » 
(cioè senza tensione politica), 
come ci diceva un operaio 
della « Ferrominera » di 
Puerto Ordaz (una socie
tà che due anni fa era una 
sussidiaria della « US Steel »). 
Qui allo stesso modo del pe
trolio il cambiamento è venu
to con una decisionn presa 
dall'alto, d'improvviso e che 
non sollecitava la forza della 
fxirtccipazione operaia e po
polare. yia. osservava quello 
stesso operaio, due o tre an
ni fa chiedere la nazionaliz
zazione significava «• essere 
dei comunisti ». Oggi la que
stione è come dirigere un'in-

Retrospettiva 
di Francesco Trombadori 

Quindici anni or sono, il 24 agosto 1961, 
moriva il pittore Francesco Trombadori che 
nella Roma degli anni '20 e '30 fece parte di 
quel gruppo di artisti (Francalancia. Bar-
toli, Donghi, Socrate) che pur avendo ade
rito al « Novecento italiano » furono estra
nei a ogni spirito celebrativo e indirizza
rono la loro ricerca in senso purista sulla 
via del rigore formale indicata dal movi
mento dei « Valori plastici ». A Siracusa. 
dove Francesco Trombadori nacque nel 
1836. si terrà nel prossimo novembre, ad 
iniziativa del Municipio, una sua mostra 
antologica presentata al catalogo da Leo
nardo Sciascia. Nella primavera del Ti si 
terrà invece a Roma una mostra di Fran

cesco Trombadori particolarmente dedicata 
ai paesaggi e alle «vedute» romani dell'ul
timo ventennio della sua vita, di cui Ro
berto Longhi scrisse: « Una Roma incan
tata, desertica, d'alto meriggio, dove però il 
pieno sole è abbagliato dagli occhiali neri 
quasi scambiandosi per un silenzioso ple
nilunio». L'opera che pubblichiamo è un 
paesaggio di grandi dimensioni ancora di
pinto con accensione divisionista. Esso fu 
esposto alla mostra romana degli «Amatori 
e Cultori » nel 1920 e figurerà nella anto
logia siracusana. 

Nella foto: Francesco Trombadori: 
racusa mia! » (1919) 

«Si-

La versione italiana dell'Enciclopedia Feltrinelli Fischer 

Una guida letteraria 
Oltre a servire da agile 

strumento di informazione — 
com'è d'obbligo per le inizia
tive scientifiche di carattere 
divulgativo, — la recente pub
blicazione della versione ita
liana dell'Enciclopedia lette-
rana Feltrinelli Fischer (Ed. 
Feltrinelli, pp. 656. L. 6000) 
offre un'occasione favorevole 
alla ripresa e all'approfondi
mento di alcuni nodi ancora 
irrisolti dell'attuale dibattito 

critico-letterario. Dalla funzio
ne sociale della letteratura ai 
rapporti interdisciplinari con 
le altre arti (musica, cine
ma e teatro), dagli sviluppi 
più recenti delle teorie este
tiche (sui tre versanti del 
marxismo, dello strutturali
smo e della psicanalisi) ai 
problemi particolari del lin
guaggio e delle tecniche 
espressive, la materia del li
bro si dipana in una serie 
di Interventi, che, pur trat
tando di argomenti specifici. 
tendono ad imbastire un di
scorso storico complessivo 
che al tempo stesso mantie
ne la punta militante. 

Già la composizione inter
na del volume, che — come 
si avverte nella pagina del 
copyright — è «un'opera 
completamente nuova » ri
spetto all'edizione tedesca ed 
è «composta interamente da 
contributi originali », appare 
come il risultato di una scel
ta critica molto pertinente. Il 
curatore. Gabriele Scaramuz
za, ha preferito, infatti, ri
nunciare ad un elenco detta
gliato e sistematico di «vo
ci » secondo la forma del di
zionario e ha raccolto, inve

ce. in ordine alfabetico un 
insieme di ampi contributi. 
esclusivamente dedicati alla 
trattazicne dei temi più im
portanti della d.sc:p'..na in 
questione. I vari argomenti. 
a loro volta. investono una 
rea di studio che si articola 
in tre settori di fondo. 

Un primo settore, che è di 
carattere teorico, comprende 
articoli che vanno dalla defi
nizione di alcune catcgor.e 
estetiche, come il « gusto », il 
« linguaggio letterario ». la 
a scrittura visuale», il « te
sto ». al confronto delle di
verse tendenze metodologiche 
in cui si è sviluppata la ri
cerca degli ultimi cent'anni e 
in cui trovano posto il «rea
lismo nella problematica mar
xista ». il « formalismo » !a 

«stilistica» e la «sociologia 
della letteratura ». fino all'e
same dei rapporti che inter
corrono tra la letteratura e 
gli a!tn specifici. Un altro 
gruppo di interventi riguar
da. invece, in modo più diret
to. l'evoluzione storica della 
letteratura e alcuni suoi fe
nomeni di maggiore novità: 
in particolare, quelli dell'» a-
vanguardia letteraria ». del 
« romanzo ». della circolazio
ne e diffusione della cultura. 

Allo studio delle figure re
toriche e dei procedimenti lin
guistici è, infine, rivolta la 
terza parte degli articoli, che 
affrontano l temi dell'» alle
goria», del «simbolo ». dei 
« generi letterari ». del « gene
ri drammatici», della «poe
tica », della « retorica », del
la «metrica» e della «liri
ca». 

Questa impostazione della 
struttura del volume, che vuo
le riunire m se — secondo 
i propositi del.'.< avvertenza 
preliminare :> — « .e preroga
tive delia zrande c.icic.opedia 
e quelle del d.z.onar.o enci-
cloped.co». 5i rivela partico
larmente appropriata ai'.e fi
nal. ta didattiche e conosc.ti-
ve dell'imz.ativa. perche non 
solo favorisce una maggiore 
concentrazione dell'analisi ma 
permette anche ai singoli cu
ratori di uscire dai confini 
prestabiliti della loro mate
ria e di individuare, in una 
prospettiva dinamica, i lega
mi che la uniscono agli altri 
campi della ricerca. Natural
mente tra le diverse voci vi 
sono anche delle differenze. 
dovute all'orientamento parti
colare di ciascun collaborato
re e alla naturo degli argo
menti trattati. Ed è inevitabi
le che esse si manifest.no so
prattutto negli articoli che 
presentano un taglio preva
lentemente teorico e che con
tengono. in ogni caso, alcuni 
dei migliori contributi del li
bro. Tra questi si distinguo
no. a nostro parere, per ori
ginalità e per interesse, li la
voro di Gino Baratta sulla 
«avanguardia letteraria» e 
quello di Romano Luperini sul 
« realismo nella problematica 
marxista ». 

Baratta ha il merito di im
pegnarsi in una determina
zione circostanziata del con
cetto di « avanguardia », che 
è generalmente sottoposto a 
giudizi sommari e poco rigo
rosi. Da un lato egli isola al

cune costanti della poetica 
delle avanguard.e. come ad 
esempio il rapporto d: conflit
to tra lo scrittore e la socie
tà o la consapevolezza criti
ca de! ruolo del linguaeg.o 
nell'opera d'arte, dall'altro ri
costruisce ì! quadro delle teo
rie più importanti che sono 
state elaborate in mento al 
problema, dedicando, a buona 
ragione, un ampio spazio al
la riflessione di Walter Ben
jamin. 

Uno spostamento del discor
so verso la funzione dell'ar
te nella problematica marxi
sta si verifica, invece, nelle 
pagine curate da Luperini. 
Luperini. già autore di una 
brillante risposta, in chiave 
mater.alistica. allo struttura
lismo ne! libro Marxismo e 
letteratura, cerca qui di trac
ciare una parabola storica 
delle r.cerche che sono state 
eseguite, in seno ai marxi
smo. intorno alla tematica 
dell'arte: della sua posizione 
all'interno del processo politi
co e sociale e del suo contri
buto alla lotta Dolitica e a] 
rinnovamento delle istituzioni 
culturali esistenti. L'indagine 
muove dalle origini della no
zione di « realismo » nel pen
siero di Marx ed Engels per 
giungere, attraverso gli svi
luppi del dibattito degli anni 
trenta nell'URSS, alle più re
centi teorie di cui si seno fat
ti portatori, in ambito euro
peo. Brecht, Lukàcs e Ben
jamin e, in ambito italiano. 
Gramsci e Della Volpe. 

Filippo Bottini 

dustria divenuta proprietà del 
la nazione. Una sfida a un 
livello ben diverso e ben più 
alto. 

Quanto al petrolio, il presi
dente Carlos Andres Perez in 
un messaggio al paese — e 
Barrios nella conversazione 
avuta con noi ci ha confer
mato questo giudizio — non 
si è nascosto i limiti della 
nazionalizzazione avvenuta. 
Proposito del governo, ci ha 
detto Barrios, è andare gra
dualmente anche sul difficile 
terreno della tecnologia di 
raffinazione e trasformazione 
e ampliare, con iniziative au
tonome, i mercati di vendita 
del prodotto (per esempio 
ir>.so il Giapixine). 

Certo, in Barrios, come ne
gli altri dirigenti di « Acciòn 
democratica », appare evi
dente la preoccupazio'te delle 
relazioni con gli USA. Pos
sessore di giacimenti petroli
feri di valore strategico per 
tutto il continente america
no (non si tratta solo di quel
li già in sfruttamento, ma di 
nuovi lungo il fiume Orinoco) 
il Venezuela è sotto la mira 
di Washington. Così Barrios 
considerando avvenimenti co
me il Vietnam e l'Angola eb
be a dirci che gli Stati Uniti 
« hanno perso l'artiglio con 
cui tenevano il monito ». via 
ricordò le viinacce rivolte ai 
venezuelani da potenti circo
li USA al momento della na
zionalizzazione. 

Il Venezuela è avviato al 
bipartitismo? Barrios e Agui
lar non lo credono (anche se 
forse lo desidererebbero). Sia 
l'uno che l'altro mettono in 
rilievo che nel paese vi è 
sempre una grande spinta a 
sinistra. Potenzialmente essa 
esiste anche ora. ma in par
te non trova espressione po
litica e in parte si divide 
fra liste e partiti minori. La 
previsione comune dei due di
rigenti politici è che nel pros
simo futuro potranno crescere 
considerevolmente le adesioni 
ad una di queste formazioni, 
il MAS (Movimento al socia
lismo). E* questo un parlilo 
nuovo della sinistra che va 
compiendo una riflessione sui 
turbinosi avvenimenti degli 
anni sessanta e che si inseri
sce nel dibattito sulle vie na
zionali al socialismo. I suoi 
dirigenti affermano di non vo
ler più essere « quella sinistra 
che solo pronostica e predice 
le cose al popolo, ma che ri
mane rinchiusa in un ango
lo» e allo scopo di rompere 
gli attuali equilibri politici es
si si propongono di « aprire 
canali di comunicazione con 
le masse di " Acciòn demo
cratica " ». Ci dicono: « Sette 
operai su dicci sono di " Ac
ciòn democratica ", ma an
cora nella sinistra c'è chi 
storce il naso a sentirsi di
re questa verità ». Il MAS 
assume un atteggiamento 
molto critico nei confronti 
dei partiti e movimenti che 
formano la sinistra, con i 
quali non si propone allean
ze elettorali. Sua ambizione 
è divenire un'alternativa va
lida per i lavoratori influen
zati da € Acciòn democrati
ca» e da COPEl — un'alter
nativa per essi comprensibi
le — superando quelli che 
considera schemi e metodi 
vecchi della sinistra venezue
lana. 

Dal canto sue il PCV. che 
in questi anni ha subito cue 
scissioni, punta su una poli
tica che liquidi la dispersio
ne politica nella sinistra e 
dia vita a un fronte di forze 
diverse. I comunisti auspica
no un grande dibattito nazio
nale « die serva a stabilire 
gli obiettivi fondamentali per 
una effettiva indipendenza 
economica ». Attualmente, af
ferma il PCV. la situazione 
venezuelana è caratterizzata 
dal contrasto che si crea tra 
la realizzazione di misure im
portanti come la nazionaliz
zazione del petrolio e il per
sistere (e in certi casi il peg
giorare) delle ingiuste condi
zioni di vita delle masse po
polari. 

In effetti l'avvenire prossi
mo del paese si presenta in 
termini complessi. Fino a 
questo momento l'ampiexm 
della torta messa a disposi
zione dai proventi del petro
lio ha permesso di tacitare, 
o illudere, le grandi masi* 
e di soddisfare i ceti bor
ghesi. E ancora di fresca da
ta è la politica delle naziona
lizzazioni. Si tratterà di ve
dere come la democrazia ve
nezuelana saprà reggere o •-
rofeersi. 

/ recenti sviluppi del caso 
Niehous (l'industriale USA ra
pito nel marzo scorso a Ca
racas) sono sintomi di quanto 
difficile sia l'assestamento del 
regime democratico. Violenze 
poliziesche, arresti di deputati 
a seguito delle indagini han
no creato uno stato di ten
sione fra maggioranza e op
posizione. Le istituzioni rap
presentative, già costrette a 
misurarsi con il passato, con 
le vecchie contraddizioni, se
no ora sottoposte a una pro
va significativa. 

Guido Vicari* 
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